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Progetto per la realizzazione di un lotto di impianti fotovoltaici della potenza complessiva di targa pari a  2955.96 kWp
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Denominazione Impianto : “Masseria nuova 1” e “Masseria nuova 2”

Cliente : Enfinity 3 S.r.l. viale Sarca 336, 20126, Milano (MI) 

Ubicazione Impianti : 

Impianto 1: Comune di  Grottaglie – Provincia di Taranto   foglio 6                                     particelle 199, 200, 434, 435 , Codice rintracciabilità T0020877. 

Impianto 2: Comune di  Grottaglie – Provincia di Taranto   foglio 6                                     particelle 201, 475, 476, 477 , Codice rintracciabilità T0020862.
Progettista : Asepa Energy s.r.l.  Ing. Sergio Strazzella  Via Scaletta 17  –  74012  –  Crispiano (TA) – Italy – Tel/Fax: +39099612295    mail: s.strazzella@asepaenergy.it
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1) Introduzione 

Tale relazione ha come oggetto la realizzazione di una centrale di produzione di energia mediante pannelli fotovoltaici costituita da n. 2 impianti con potenza nominale totale di 2955.96 kWp.

La presente relazione è parte integrante della  procedura di Autorizzazione Unica per impianti fotovoltaici installati in zone classificate agricole.

La produzione di energia mediante fonti rinnovabili in generale e mediante tecnologia fotovoltaica in particolare negli ultimi anni ha destato notevole interesse sia nei confronti dell’opinione Pubblica, che delle imprese, che dei privati cittadini.

L’argomento riscuote notevole successo per due motivi principali:

Le Tensioni internazionali che si sono create ( in maniera molto accentuata negli ultimi anni ) a causa della scarsa reperibilità delle fonti fossili tradizionali, e la loro maggior concentrazione in zone del globo dove sono presenti enormi problemi di carattere politico.

La crescente emissione di gas climalteranti che stanno generando un sensibile aumento della temperatura del Pianeta a causa del famigerato effetto serra.

In questo panorama le fonti energetiche alternative, per loro natura rinnovabili ed inesauribili, potrebbero rappresentare, se non una soluzione definitiva, almeno un notevole aiuto alla risoluzione dei problemi sopraccitati.

È importante sottolineare che per una soluzione radicale del problema ogni cittadino, impresa o ente pubblico faccia la propria parte perché le scelte che si operano in campo energetico sono fondamentali per la vita futura di tutti, è quindi un argomento troppo importante per essere delegato ai soli esperti del settore, è necessaria la partecipazione di tutti.

La relazione è essenzialmente divisa in due parti, nella prima si analizza il problema nella sua complessità evidenziando gli sforzi che l’intera comunità internazionale sta effettuando per la soluzione del problema, la seconda, prettamente tecnica , descrive nel dettaglio la filosofia dell’impianto.

2) Quadro normativo 

Tale Introduzione ha come oggetto la presentazione delle fonti energetiche rinnovabili come  uno dei principali strumenti per la lotta all’ inquinamento, alla desertificazione ed all’innalzamento della temperatura del pianeta.

Per inquadrare il problema nella sua complessità è necessario fare una analisi storica dell’ argomento .

Uno dei primi incontri  internazionali si è tenuto a Montreal dove le nazioni partecipanti iniziarono a discutere i provvedimenti da adottare per contrastare l’innalzamento della temperatura ed in quella occasione gli Stati partecipanti adottarono delle misure di contenimento per alcune tipologie di gas ad effetto serra come i CFC.

Successivamente si è tenuta a New York il 9 maggio 1992 la “Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici”, in quell’occasione gli Stati Uniti e gli altri Paesi partecipanti   si impegnarono a mantenere costanti le emissioni per tutto il decennio 1990-2000.

A seguito di tale evento il Parlamento Italiano ratificò tale impegno con la legge n.65 del 15 gennaio 1994.
Ben presto le parti si resero conto che tale impegno non era sufficiente ad ottenere i risultati prefissatisi a New York quindi dopo una serie di conferenze delle parti si arrivò ad l’evento  storico celebrato a Kyoto in Giappone nel dicembre del 1997 alla presenza di 10000 delegati, osservatori e giornalisti.

Tale incontro gettò le basi per una moderna concezione della lotta all’inquinamento del Pianeta, in quell’ occasione fu redatto il Protocollo di Kyoto pietra miliare per la lotta all’inquinamento del pianeta.

Il protocollo prevede la diminuzione dei gas ad effetto serra (Biossido di carbonio (CO2), Metano (CH4), Ossido di azoto (N2O), Idrofluorocarburi (HFC), Perfluorocarburi (PFC), Esafluoro di zolfo (SF6)) del 5%,per il periodo 2008-2012 , tale impegno è giuridicamente vincolante e le nazioni che non lo rispetteranno andranno incontro a sanzioni pecuniarie, esso è entrato in vigore il 16 febbraio 2005 dopo essere stato ratificato dalla maggioranza delle nazioni presenti a Kyoto.
Il Consiglio Della Comunità Europea il 25 aprile 2002 con la delibera (2002/358/CE),ed in seguito il Parlamento italiano con la legge 120 1 giugno 2002 con il  95%   dei voti favorevoli hanno ratificato il protocollo.     
I principali strumenti  indicati nel protocollo sono : (testo integrale del protocollo)

i) Miglioramento dell’efficacia energetica in settori rilevanti dell’economia nazionale;

ii) Protezione e miglioramento dei meccanismi di rimozione e di raccolta dei gas ad effetto serra, non inclusi nel Protocollo di Montreal, tenuto conto degli impegni assunti in virtù degli accordi internazionali ambientali; promozione di metodi sostenibili di gestione forestale, di imboschimento e di rimboschimento;

iii) Promozione di forme sostenibili di agricoltura, alla luce delle considerazioni relative ai cambiamenti climatici;

iv) Ricerca, promozione, sviluppo e maggiore utilizzazione di forme energetiche rinnovabili, di tecnologie per la cattura e l’isolamento del biossido di carbonio e di tecnologie avanzate ed innovative compatibili con l’ambiente;

v) Riduzione progressiva, o eliminazione graduale, delle imperfezioni del mercato, degli incentivi fiscali, delle esenzioni tributarie e di sussidi, che siano contrari all’obiettivo della Convenzione, in tutti i settori responsabili di emissioni di gas ad effetto serra, ed applicazione di strumenti di mercato;

vi) Incoraggiamento di riforme appropriate nei settori pertinenti, al fine

di promuovere politiche e misure che limitino o riducano le emissioni dei gas ad effetto serra non inclusi nel protocollo di Montreal.

vii) Adozione di misure volte a limitare e/o ridurre le emissioni di gas ad effetto serra non inclusi nel Protocollo di Montreal nel settore dei trasporti;

viii) Limitazione e/o riduzione delle emissioni di metano attraverso il suo recupero ed utilizzazione nel settore della gestione dei rifiuti, come pure nella produzione, il trasporto e la distribuzione di energia.
A seguito della divulgazione del protocollo tutti gli organismi di Governo Nazionale e Sovra Nazionale, e tutta la comunità scientifica internazionale, si sono impegnati a dare attuazione a tale documento attraverso trattati con indicazioni sulle azioni da intraprendere per perseguire tale obbiettivo.

In particolare ricordiamo  “Energia per il futuro: le fonti energetiche rinnovabili - Libro Bianco per una strategia e un piano d'azione della Comunità” ed a sua attuazione nazionale il “libro bianco per la valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili” pubblicato a  Roma nell’Aprile 1999 e ratificato con delibera C.I.P.E. in Agosto dello stesso anno.
Inoltre la Comunità Europea ha voluto dare delle linee di indirizzo per la valorizzazione delle fonti rinnovabili con la direttiva  del 27 settembre 2001 sulla promozione di tali fonti.

Lo Stato Italiano ha recepito tale direttiva con il Decreto Legislativo n. 387  del 23 dicembre 2003  demandando alle regioni il compito di promuovere e semplificare le procedure per la nascita e lo sviluppo di impianti per le produzione di energia da fonti rinnovabili.

La nostra Regione con la delibera n.716 del 31 maggio 2005 e le sue successive modici ed integrazioni ha fatto suo questo impegno promuovendo un procedimento unico per la realizzazione di queste nuove centrali .

3) Gli strumenti applicativi Europei 

Il consiglio Europeo di Lisbona del marzo 2000 ha definito gli obiettivi comuni dell’Unione per lo sviluppo e la crescita degli Stati Membri fissando come priorità la creazione di un clima favorevole alle PMI e lo stimolo all’applicazione di innovazioni tecnologiche e di processo finalizzate ad uno sviluppo eco compatibile capace di garantire sviluppo e benessere ambientale.

In questo contesto durante il Consiglio Europeo di Goteborg del giugno 2001 si sono definite le strategie affinché  la crescita economica, l’integrazione sociale e la tutela dell’ambiente procedano di pari passo.

Si è arrivati così alla definizione alcuni  Programmi Europei tra i quali uno specifico per interventi di promozione delle fonti energetiche rinnovabili ed il risparmio energetico chiamato IEE Intelligent Energy Europe con uno stanziamento di 250 milioni di Euro.

Questo progetto mette insieme una serie di azioni operanti in diversi settori con la comune finalità di ridurre le emissioni climalteranti, nello specifico:

· ALTNEER, con lo scopo di promuovere nuove e rinnovabili forme di energia, la microgenerazione diffusa di calore ed energia,  l’utilizzo di biocombustibili e favorire la diffusione di impianti di piccola sala

· SAVE con lo scopo di promuovere il risparmio energetico in termini di calore ed elettricità nelle civili abitazioni, negli edifici pubblici, del terziario e nelle imprese private.

· STEER con lo scopo di ridurre le emissioni nel settore dei trasporti favorendo la diffusione di buone pratiche sperimentate al livello europeo, e l’utilizzo del trasporto pubblico Urbano ed Extra Urbano.

· COOPNER  con lo scopo di trasmettere le competenze ai Paesi in via di sviluppo.

Per la gestione di questo programma Il Consiglio Europeo ha creato una Agenzia Europea( IEEA Intelligent Energy Europa Aganecy) che ha anche il compito di coordinare la rete delle 400 Agenzie locali, nate in questi anni per favorire lo scambio di informazioni e le cooperazioni tra le imprese degli stati membri.

A conclusione di questo programma la Commissione Europea ha valutato positivamente i risultati ottenuti ed ha deciso di promuovere un secondo programma IEE 2 per il periodo 2007-2013.

Tale intervento, nell’ottica degli obiettivi fissati a Lisbona, è stato integrato in un programma quadro che favorirà gli investimenti in innovazione tecnologica ed ambientale di PMI ed enti locali denominato CIP Competitiveness and Innovation Framework Programme (2007-2013) suddiviso in sottoprogrammi:

a. EIP Entrepreneurship and Innovation Programme con lo scopo di favorire la ricerca, l’innovazione, la cooperazione e lo sviluppo precompetitivo delle PMI europee 
b. ICT Policy Support Programme con lo scopo di supportare la loro diffusione.
c. IEE 2 Intelligent Energy-Europe 2 programma che riprende ed amplia gli obiettivi stabiliti nel primo
Per l’intero programma sono stati stanziati 3,6 miliardi di Euro e sono stati destinati al sottoprogramma IEE 2  727 milioni di Euro con un incremento annuo del 65% rispetto al programma precedente.
4) Gli impegni del nostro paese

Per quantificare la riduzione di gas ad effetto serra, il Comitato Interministeriale per la Programmazione economica con la delibera 137 del 1998 ha approvato gli obbiettivi che lo stato si prefiggeva nel decennio 2002-2012 per i diversi interventi . 

A seguito di tale documento è stato redatto da organismi di ricerca quali ENEA ed ANPA, in collaborazione con esperti di diversi ministeri, il sopraccitato Libro Bianco che getta le basi per una moderna gestione delle politiche energetiche nel nostro paese.

Con tale documento Il Governo fissa degli obbiettivi fondamentali da raggiungere attraverso diverse linee d’intervento:

a) Adottare politiche coerenti
b) Decentramento e sussidiarietà: funzioni e strutture per le Regioni e gli Enti Locali
c) Diffondere una consapevole cultura energetico-ambientale

d) Riconoscere il ruolo strategico della ricerca
e) Favorire l'integrazione nei mercati energetici
f) Soddisfare le esigenze organizzative

g) Avviare progetti quadro e iniziative di sostegno

	DELIBERA CIPE 137/98
	Mt CO2
	Mt CO2
	Mt CO2

	AZIONI NAZIONALI
	2002
	2006
	2008-2012

	AUMENTO DI EFFICIENZA NEL PARCO TERMOELETTRICO
	-4/5
	-10/12
	-20/23

	RIDUZIONE DEI CONSUMI ENERGETICI NEL SETTORE DEI TRASPORTI
	-4/6
	-9/11
	-18/21

	PRODUZIONE DI ENERGIA DA FONTI RINNOVABILI
	-4/5
	-7/9
	-18/20

	RIDUZIONE DEI CONSUMI ENERGETICI NEI SETTORI INDUSTRIALE / ABITATIVO / TERZIARIO
	-6/7
	-12/14
	-24/29

	RIDUZIONE DELLE EMISSIONI NEI SETTORI NON ENERGETICI
	-2
	-7/9
	-15/19

	ASSORBIMENTO DELLE EMISSIONI DI CO2 DALLE FORESTE
	
	
	(-0,7)

	TOTALE
	-20/25
	-45/55
	-95/112


Azioni nazionali per la riduzione delle emissioni di gas serra (delibera Cipe 137/98)

Gli strumenti di cui il governo si dotava per il raggiungimento di tali obbiettivi sono l’istituzione di un tavolo permanente coordinato dall’ENEA per promuovere le iniziative in materia fornendo assistenza e alle regioni ed enti locali per promuovere iniziative imprenditoriali nel settore.

Promuovere una informazione e formazione territoriale sull’argomento per creare delle figure professionali tecniche e dirigenziali di settore, promuovere programmi specifici per la ricerca di settore, oltre al quadro normativo di incentivazione per tali iniziative, obblighi per i colossi produttori di energia di dotarsi di una quota parte di energia pulita e  disincentivi con una tassa aggiuntiva per la produzione di energia da fonti fossili . 

2)   Le fonti energetiche rinnovabili

Lo sviluppo economico di una società è legato alla disponibilità di energia, un’ altro problema legato a questo fenomeno diventa quindi il consumo delle fonti fossili con una velocità  centinaia di volte superiore alla loro “produzione”. Se i paesi in via di sviluppo continuano a imitare i paesi industrializzati nel consumo di risorse, ci si rende conto come le fonti rinnovabili possono diventare anche un volano per la crescita di una nazione, e  diminuire la dipendenza dai paesi esportatori di fonti fossili, soprattutto alla luce dei tragici eventi di terrorismo internazionale che mirano a destabilizzare il quadro Geo politico e mutare i rapporti tra i paesi esportatori ed importatori di petrolio; inoltre “La natura diffusa delle fonti rinnovabili consente di coniugare produzione di energia, presidio e gestione del territorio” con la attuazione del concetto “pensare globalmente, agire localmente”.
Le fonti energetiche rinnovabili sono :

a) Eolico

b) Solare

c) Idroelettrico 

d) Geotermia

e) Biomasse e Biogas 

f) Riciclo e riutilizzo a scopo energetico dei rifiuti
Per ovvie ragioni in tale documento non si prendono in considerazione tutte le fonti sopraccitate anche se è da evidenziare che per il raggiungimento  degli obbiettivi indicati dal protocollo di Kyoto è necessario sfruttare al meglio tutte le fonti e perseguire tutte le strade indicate nella delibera C.I.P.E. 137/98.

Nel successivo Paragrafo saranno trattate alcune di esse e con maggiore dettaglio lo sviluppo dell’energia solare fotovoltaica nel nostro Paese oggetto dell’intervento

	tecnologia
	1997
	2002
	2006
	2008-2012

	
	MWe
	Mtep
	MWe
	Mtep
	ΔMtep
	MWe
	Mtep
	ΔMtep
	MWe
	Mtep
	ΔMtep

	Idro>10MW
	13942
	7,365
	14300
	7,550
	0,186
	14500
	7,656
	0,292
	15000
	7,920
	0,556

	Idro<10MW
	2187
	1,787
	2400
	1,954
	0,166
	2600
	2,116
	0,329
	3000
	2,442
	0,655

	Geotermia
	559
	0,859
	650
	1,051
	0,192
	700
	1,132
	0,273
	800
	1,294
	0,435

	eolico
	119
	0,026
	700
	0,308
	0,282
	1400
	0,616
	0,590
	2500
	1,100
	1,074

	fotovoltaico
	16
	0,003
	25
	0,006
	0,003
	100
	0,024
	0,021
	300
	0,073
	0,069

	Biomasse 
	192
	0,125
	380
	0,502
	0,377
	800
	1,056
	0,931
	2300
	3,036
	2,911

	rifiuti
	89
	0,055
	350
	0,385
	0,330
	500
	0,550
	0,495
	800
	0,88
	0,825

	totale
	17104
	10,221
	18805
	11,756
	1,533
	20600
	13,151
	2,930
	24700
	16,774
	6,524


previsioni degli incrementi di energia prodotti da fonti rinnovabili (libro Bianco fonti rinnovabili)

a) Eolico

L'energia eolica è stata largamente utilizzata sin dall'antichità in svariate applicazioni quali la navigazione a vela, la ventilazione dei cereali e l'essiccazione dei prodotti dell'agricoltura e della pesca. 

L'energia eolica è il prodotto della conversione dell'energia cinetica del vento in elettrica. Il suo sfruttamento, relativamente semplice e poco costoso, è attuato tramite macchine eoliche divisibili in due gruppi ben distinti:

· Generatori eolici ad asse verticale 

· Generatori eolici ad asse orizzontale 

Essa è pensata tenendo presente sia una produzione centralizzata in impianti da porre in luoghi alti e ventilati, sia un eventuale decentramento energetico, mediante l’utilizzo di microgeneratori eolici con diametri delle pale ridotti

b) Biomasse e biogas

L'articolo 1 dell'allegato III del DPCM 8 marzo 2002 e successive modificazioni definisce la tipologia e la provenienza delle biomasse combustibili:

a) materiale vegetale prodotto da coltivazioni dedicate; 

b) materiale vegetale prodotto da trattamento esclusivamente meccanico di coltivazioni agricole non dedicate; 

c) materiale vegetale prodotto da interventi selvicolturali, da manutenzioni forestali e da potatura; 

d) materiale vegetale prodotto dalla lavorazione esclusivamente meccanica di legno vergine e costituito da cortecce, segatura, trucioli, chips refili e tondelli di legno vergine, granulati e cascami di legno vergine, granulati e cascami di sughero vergine, tondelli, non contaminati da inquinanti, aventi le caratteristiche previste per la commercializzazione e l'impiego; 

e) materiale vegetale prodotto dalla lavorazione esclusivamente meccanica di prodotti agricoli, avente le caratteristiche previste per la commercializzazione e l'impiego. 
Le disponibilità maggiori sembrano quelle relative alle attività vitivinicole, olearie e di coltivazioni di cereali (vinacce, sansa, scarti di potatura ,paglie di cereali ecc.) 

Queste risorse possono essere utilizzate sia come combustibili di centrali elettriche che come combustibile alternativo per centrali termiche di piccole dimensioni (riscaldamento in zone rurali ed in particolari condizioni per uso domestico)

Per sfruttare al meglio tale fonte è necessario creare una filiera di raccolta trasformazione (mediante cippatura) e distribuzione della materia prima.

Alcune Agenzie energetiche hanno già promosso nei loro territori azioni mirate allo sviluppo di una filiera delle biomasse a scopo energetico con risultati soddisfacenti, e con risparmi ottenuti dai fruitori del servizio dell’ordine del 60-70% sui costi di riscaldamento.

Un altro combustibile recentemente rivalutato per scopi energetici è il biogas;  esso si ottiene mediante digestione anaerobica un processo biologico per mezzo del quale, in assenza di ossigeno, la sostanza organica viene trasformata in gas (energia rinnovabile) costituito principalmente da metano e anidride carbonica; la percentuale di metano nel biogas varia a secondo del tipo di sostanza organica digerita e delle condizioni di processo, da un minimo del 50% fino all’80% circa.

Il recupero di questa sostanza, porta ad una produzione di energia ed un sostanziale pareggio in termini di emissioni di CO2 in quanto quella emessa per la combustione del biogas era stata precedentemente fissata durante la crescita  delle specie vegetali (o assunta dagli animali in maniera indiretta tramite le piante), che hanno prodotto lo stesso biogas.

Inoltre, essendo il biogas responsabile delle emissioni maleodoranti che normalmente sono presenti nei pressi delle discariche di rifiuti, la raccolta dello stesso ne determinerebbe una drastica riduzione con notevole beneficio per l’ambiente limitrofo.

Recentemente sono stati studiati, sperimentati e messi in commercio digestori anaerobici in cui il processo avviene in ambiente controllato, con la totale assenza di emissioni.

Questo modello è estremamente indicato per la frazione organica dei rifiuti derivante dalla raccolta differenziata, poiché in assenza di materiale inorganico, con la presenza indotta dei batteri idonei alla produzione di biogas, in condizioni di temperatura e pressione controllati, il processo risulta più veloce.

Alcuni Impianti aggiungono al rifiuto piante derivate da coltivazioni energetiche dedicate ed i reflui zootecnici per migliorare la fermentazione aumentando la produzione di biogas.

IL residuo solido ottenuto dal processo può essere usato, previo opportuno trattamento, come fertilizzante naturale per le coltivazioni.

Altri sottoprodotti interessanti dal punto di vista energetico derivati dalle biomasse sono i biocombustibili essi sono idrocarburi ottenuti dalla lavorazione di materie prime vegetali. Sono in forma liquida (etanolo o biodiesel); L’etanolo è ottenuto attraverso la fermentazione degli zuccheri ricavati da qualunque materia prima vegetale che contenga o che possa essere trasformata in zuccheri, come l’amido e la cellulosa. La produzione di etanolo da cellulosa è però ancora in fase sperimentale. Il biodiesel  invece è prodotto  a partire da oli vegetali (di colza o di palma), dagli oli di scarto e dal grasso animale. Entrambi possono essere usati allo stato puro o ad alta concentrazione solo in motori modificati o espressamente concepiti. Tuttavia, miscele a bassa concentrazione, come l’E10, con il 10 % di etanolo e il 90 % di benzina, o il B5 e il B20, rispettivamente composte da 5% e 20% di biodiesel miscelato a diesel fossile, sono invece immediatamente utilizzabili dalle auto già in circolazione e, difatti, sono disponibili nella rete di distribuzione di numerosi paesi.
Anche essi per il motivo precedentemente illustrato hanno un bilancio pressoché nullo in termini di emissioni di CO2 .

I biocombustibili possono rappresentare per il nostro territorio sia un modo per inquinare meno , ma anche una opportunità per modificare una parte di produzione agricola recuperando quella parte di terreni attualmente incolti, inoltre potrebbero rappresentare una fonte integrativa di reddito per gli agricoltori.

c) Riciclo e riutilizzo dei rifiuti

IL Decreto Legislativo 5 febbraio 1997 n. 22 (Decreto Ronchi) all’Art. 4 comma 1 recita “Ai fini di una corretta gestione dei rifiuti le autorità competenti favoriscono la riduzione dello smaltimento finale dei rifiuti attraverso:

a) il reimpiego ed il riciclaggio; 

b) le altre forme di recupero per ottenere materia prima dai rifiuti; 

c) l'adozione di misure economiche e la determinazione di condizioni di appalto che prevedano l'impiego dei materiali recuperati dai rifiuti al fine di favorire il mercato dei materiali medesimi; 

d) l'utilizzazione principale dei rifiuti come combustibile o come altro mezzo per produrre energia”

Questo  fa comprendere come l’attenzione prioritaria delle istituzioni deve essere quella di favorire il recupero ed il riciclo dei materiali prima che essi diventino rifiuto.

Riciclare la carta, la plastica, il vetro il legno, i metalli, significa anche risparmiare energia per la loro produzione e diminuire la quantità di materiale da smaltire in discarica, é per questo motivo che ogni individuo o ente pubblico deve farsi carico del problema ed adottare scelte in linea con questo obiettivo.

5) Il Solare Fotovoltaico
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Un sistema fotovoltaico è in grado di trasformare, senza alcuna conversione energetica ed istantaneamente, l’energia solare in energia elettrica senza l’uso di alcun combustibile.

Esso sfrutta il cosiddetto effetto fotovoltaico, cioè la capacità che hanno alcuni materiali semi-conduttori, opportunamente trattati, di generare elettricità se esposti alla radiazione luminosa. Il sistema fotovoltaico è essenzialmente costituito da un generatore costituito da diversi pannelli posizionati su idonea struttura di sostegno, da un sistema di condizionamento e controllo della potenza e per le utenze non collegate alla rete di distribuzione pubblica, anche da un eventuale accumulatore di energia (batterie di accumulatori). Per un sistema collegato alla rete di distribuzione pubblica il sistema di condizionamento e controllo è sostituito da un inverter C.C./A.C. opportunamente dimensionato.

2.
Impatto ambientale
I vantaggi dei sistemi fotovoltaici sono la modularità, le esigenze di manutenzione estremamente ridotte ( dovute all’assenza di parti in movimento), l’assenza di rumore in quanto privo di organi meccanici in movimento, la semplicità di utilizzo, ma essenzialmente un assoluto vantaggio in termini ambientali, in quanto l’unica sorgente sfruttata è la luce solare di per sé fonte energetica pulita. 

I benefici ambientali ottenibili dall’adozione di sistemi fotovoltaici sono proporzionali alla quantità di energia prodotta, tanto da sopperire alla richiesta dell’utenza e sostituire del tutto l’energia fornita da fonti convenzionali.

Esempio pratico, lo si può dedurre dalla letteratura tecnica, dove si evince che per produrre un chilowattora elettrico vengono bruciate mediamente l’equivalente di 2,56 kWh sotto forma di combustibili fossili e/o gassosi,  immettendo nell’aria circa 0,67 kg di anidride carbonica. L’applicazione di sistemi fotovoltaici hanno pertanto la prerogativa di produrre lo stesso kWh dal solo irraggiamento solare, evitando pertanto la formazione di agenti inquinanti, con le relative conseguenze del caso.
3.
L’introduzione del meccanismo del Conto Energia

A fronte di un irraggiamento solare mediamente superiore del 30% del nostro Paese rispetto ai Paesi del nord e del Centro Europa l’Italia sino al 2005 non aveva pensato ad una reale politica di sviluppo di tale tecnologia, ci si era limitati ad emanare contributi a fondo perduto per la realizzazione di piccoli impianti che avevano consentito di installare non più di venti MW di picco, tale tipo di incentivo inoltre non produceva un reale miglioramento delle tecnologie utilizzate perché il proprietario riceveva il contributo esclusivamente per la realizzazione dell’impianto non curandosi particolarmente della reale produttività dello stesso.

A seguito della pubblicazione del sopraccitato conto energia la politica è completamente cambiata infatti questo tipo di finanziamento non è infatti incentivato l’impianto ma l’energia da esso prodotta per un periodo di venti anni con un contributo variabile da 0,36 a € 0,49  a secondo della tipologia e della taglia dell’impianto realizzato.

A febbraio 2007 è stato pubblicato un ulteriore decreto che ha modificato e semplificato la procedura autorizzativa eliminando la fase prevalutativa del Gestore dei servizi elettrici ed aumentando ulteriormente gli obiettivi strategici per gli impianti solari portandoli a 3000 MW  con scadenza 2015( si pensi che nel quinquennio 2001- 2005 erano stati installati in Italia solo 20 MW).

Senza entrare nel merito delle scelte politiche è da evidenziare che il primo Decreto era stato emanato da una Maggioranza parlamentare, i successori di quella Maggioranza hanno fatto proprio il lavoro dei loro predecessori, semplificato la procedura ed aumentato la soglia di impianti incentivabili, condividendone obiettivi e strategie, questo dato è da sottolineare perchè dimostra come questa soluzione sia condivisa indipendentemente dall’appartenenza politica. 

Allo stato attuale quindi per raggiungere gli obiettivi prefissati  è necessario un impegno da parte di tutti affinché questa tipologia di impianti  sia maggiormente diffusa in modo da operare una maggiore economia di scala ottenendo una  notevole riduzione dei costi di installazione e contribuire attivamente alla risoluzione del grave problema energetico che affligge il nostro Paese e l'intera Comunità Internazionale.

6) Introduzione Relazione di calcolo

 Dopo aver analizzato l’aspetto generale del problema energetico la seconda parte della presente relazione sarà dedicata alla descrizione tecnica dell’impianto.

La seconda parte della presente relazione si riferisce al progetto relativo ai “Lavori occorrenti all’installazione di due impianto di PANNELLI FOTOVOLTAICI di potenza  totale 2956,8 kWp ” denominati rispettivamente  il sito 1 “Masseria Nuova 1 ” ed ili sito 2 “Masseria Nuova 2 ”  .
Il sito dove sarà ubicato l’impianto situato all’interno del comune di Grottaglie nella Provincia di Taranto in C.da Masseria Nuova  sul terreno Agricolo censito al Catasto dei Terreni di Taranto con le seguenti indicazioni :

	Comune 
Grottaglie (TA)
	Foglio 
	Particella
	Superficie mq

	(Sito 1)
(Sito 2)
	6                                                 
6
	199-200-434-435
 201-475-476-477
	27920 mq
    40642 mq

	Totale :
	68562 mq


È stata predisposta ai sensi delle seguenti disposizioni:

· Legge n. 46 del 5 marzo 1990, “Norme per la sicurezza degli impianti”
· D.P.R. n. 447 del 6 dicembre 1991, “ Regolamento di attuazione della legge 5 marzo 1990 in materia di sicurezza degli impianti”;
· Decreto ministeriale 28 luglio 2005, “Criteri per l'incentivazione della produzione di energia elettrica     mediante conversione fotovoltaica della fonte solare”. 

· Decreto Ministeriale 19/02/2007. Ministero dello Sviluppo Economico - Criteri e modalità per incentivare la produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica della fonte solare, in attuazione dell'articolo 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387.
· Delibera dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas 11 aprile2007, n. 88/07

· Delibera dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas 11 aprile2007, n. 89/07

· Delibera dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas 11 aprile2007, n. 90/07

· Delibera dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas 14 settembre 2005, n. 188/05.

· Guida CEI 0-2, “Guida per la definizione della documentazione di progetto degli impianti elettrici”;

· Guida CEI 64-14, “Guida alle verifiche degli impianti elettrici utilizzatori”.

Ha principalmente lo scopo di definire:
· Le principali caratteristiche dell’impianto;

· Il quadro delle esigenze da soddisfare;

· Le specifiche dotazioni degli impianti;

· I criteri di scelta delle soluzioni impiantistiche degli impianti elettrici e speciali, ai fini della funzionalità e della sicurezza, eventualmente in ragione di possibili scelte  alternative;
7) Principali norme eleggi di riferimento

· CEI 0-2: Guida per la definizione della documentazione di progetto per impianti elettrici;

· CEI 0-3: Guida per la compilazione della documentazione per la legge n. 46/1990;

· Norme CEI 11-1: “ Impianti di produzione, trasporto e di distribuzione dell’energia elettrica.”

· Norme CEI 11-17: ”Impianti di produzione, trasporto e di distribuzione dell’energia elettrica. Linee in cavo.”

· Norme CEI 11-20: ”Impianti di produzione diffusa di energia elettrica fino a 3000kW.”

· CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in corrente alternata e a 1500 V in corrente continua;

· CEI EN 61727: Sistemi fotovoltaici (FV) – Caratteristiche dell'interfaccia di raccordo con la rete;

· CEI EN 61215: Moduli fotovoltaici in silicio cristallino per applicazioni terrestri. Qualifica del progetto e omologazione del tipo;

· CEI EN 60445: Individuazione dei morsetti e degli apparecchi e delle estremita' dei conduttori designati e regole generali per un sistema alfanumerico;

· CEI EN 60529: Gradi di protezione degli involucri (codice IP);

· CEI EN 60099-1-2: Scaricatori;

· CEI 20-19: Cavi isolati con gomma con tensione nominale non superiore a 450/750 V;

· CEI 20-20: Cavi isolati con polivinilcloruro con tensione nominale non superiore a 450/750 V;

· Norma UNI 10349 per il calcolo dell’energia producibile.

· Norma UNI 8477/1 calcolo degli apporti per applicazioni in edilizia. Valutazione dell’energia raggiante ricevuta.

· Guida CEI 64-14: “Guida alle verifiche degli impianti elettrici utilizzatori.”

· Norme CEI 81-1: Protezione delle strutture contro i fulmini;

· Norme CEI 81-3: Valori medi del numero di fulmini a terra per anno e per chilometro quadrato;

· Norme CEI 81-4: Valutazione del rischio dovuto al fulmine

· Norme CEI 17-5: ”Apparecchi a bassa tensione. Parte 2: Interruttori automatici.”

· Norme CEI 17-13: “Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per massa tensione – Parti 1,2,3,4.”

· Norme CEI 23-3: “Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti per impianti domestici e similari.”

· Norme CEI 23-51: “ Prescrizioni per la realizzazione, le verifiche e le prove dei quadri di distribuzione per installazioni per uso domestico e similare.”

· Norme CEI 20-40: “Raccomandazioni per la posa dei cavi per energia con tensione nominale fino a 1kV.”

· Tabelle CEI UNEL riportanti le portate e le cadute di tensione per le diverse tipologie di cavo impiegate.

· La normativa CEI disciplina oltre che l’installazione dell’impianto anche i suoi componenti. Per essi sono state considerate anche altre norme tra le quali, a titolo di esempio:

· CT 20, (cavi elettrici);

· CT 21, (accumulatori);

· CT 23, (apparecchiature di bassa tensione, quali interruttori automatici, prese a spina, tubi e canali protettivi, apparecchi di comando, commutatori, connettori, interruttori differenziali);

· CT 32, (fusibili);

· CT 70, (involucri di protezione);
· Norme CEI 82-25: ”Guida alla realizzazione di sistemi di generazione fotovoltaica collegati alla rete elettrica di media e di bassa  tensione.”
· IEC 62271-200

· D.P.R. 27 aprile 1955 n. 547: “Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro.”

· D.P.R. 19 settembre 1994 n. 626 e successive modifiche ed integrazioni, “Attuazione delle direttive CEE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sui luoghi di lavoro.”

· D.L. 25 novembre 1996 n. 626 e modificazioni: “Attuazione della direttiva CEE n.93/68 relativa al materiale elettrico destinato ad essere utilizzato entro alcuni limiti di tensione.

· Legge 5 marzo 1990 n. 46: “Norme per la sicurezza degli impianti.”

· D.P.R. 6 dicembre 1991 n. 447: “Regolamento di attuazione della legge 5 marzo 1990, n. 46 in materia di sicurezza degli impianti.”
Qualora le sopraccitate Norme siano modificate o aggiornate si applicheranno le norme più recenti.

Tutte le componenti dell impianto dovranno assicurare le due condizioni dell’art. 4 del citato D.M.2 del 28/07/05 di seguito riportate:

a) Pcc > 0,85 * Pnom * I/Istc,

dove:

Pcc e' la potenza in corrente continua misurata all'uscita del generatore fotovoltaico, con precisione migliore del ± 2%,

Pnom e' la potenza nominale del generatore fotovoltaico;

I e' l'irraggiamento [W/m2] misurato sul piano dei moduli, con precisione migliore del ± 3%; Istc, pari a 1000 W/m2, e' l'irraggiamento in condizioni di prova standard;

Tale condizione deve essere verificata per I > 600 W/m2.
b) Pca > 0,9 * Pcc,

dove:

Pca e' la potenza attiva in corrente alternata misurata all'uscita del gruppo di conversione della corrente continua in corrente alternata, con precisione migliore del 2%.

Tale condizione deve essere verificata per Pca > 90% della potenza di targa del gruppo di conversione della corrente continua in corrente alternata.
8) Definizioni
a) impianto o sistema fotovoltaico e' un impianto di produzione di energia elettrica mediante conversione diretta della radiazione solare, tramite l'effetto fotovoltaico; esso e' composto principalmente da un insieme di moduli fotovoltaici, uno o piu' convertitori della corrente continua in corrente alternata e altri componenti minori;

b) potenza nominale (o massima, o di picco, o di targa) dell'impianto fotovoltaico e' la potenza elettrica dell'impianto, determinata dalla somma delle singole potenze nominali (o massime, o di picco, o di targa) di ciascun modulo fotovoltaico facente parte del medesimo impianto, misurate alle condizioni nominali, come definite alla lettera d);

c) energia elettrica prodotta da un impianto fotovoltaico e' l'energia elettrica misurata all'uscita del gruppo di conversione della corrente continua in corrente alternata, resa disponibile alle utenze elettriche del soggetto responsabile e/o immessa nella rete elettrica;

d) condizioni nominali sono le condizioni di temperatura e di irraggiamento solare, nelle quali sono rilevate le prestazioni dei moduli fotovoltaici, come definite nelle norme CEI EN 60904-1 di cui all'allegato 1;

e) punto di connessione e' il punto della rete elettrica, di competenza del gestore di rete, nel quale l'impianto fotovoltaico viene collegato alla rete elettrica;

f) data di entrata in esercizio di un impianto fotovoltaico e' la data, comunicata dal soggetto responsabile, di cui alla lettera g), al gestore di rete e al soggetto attuatore, di cui alla lettera h), da cui decorre il riconoscimento delle tariffe incentivanti di cui all'art. 7, comma 7;

g) soggetto responsabile e' il soggetto, avente i requisiti di cui all'art. 3, responsabile della realizzazione e dell'esercizio dell'impianto, nel rispetto delle disposizioni del presente decreto e che ha diritto a richiedere e ottenere le tariffe incentivanti di cui all'art. 7, comma 7;

h) soggetto attuatore e' il soggetto di cui all'art. 9, comma 2;

i) potenziamento e' l'intervento tecnologico eseguito su un impianto entrato in esercizio da almeno cinque anni, tale da consentire una produzione aggiuntiva dell'impianto medesimo, come definita alla lettera j);

j) produzione aggiuntiva di un impianto e' l'aumento, ottenuto a seguito di un potenziamento ed espresso in kWh, dell'energia elettrica prodotta annualmente, di cui alla lettera c), rispetto alla produzione annua media prima dell'intervento, come definita alla lettera k);

k) produzione annua media di un impianto è la media aritmetica, espressa in kWh, dei valori dell'energia elettrica effettivamente prodotta, di cui alla lettera c), negli ultimi cinque anni solari, al netto di eventuali periodi di fermata dell'impianto eccedenti le ordinarie esigenze manutentive;

l) rifacimento totale e' l'intervento impiantistico - tecnologico eseguito su un impianto entrato in esercizio da almeno venti anni che comporta la sostituzione con componenti nuovi almeno di tutti i moduli fotovoltaici e del gruppo di conversione della corrente continua in corrente alternata.
9) L’Iter Autorizzativo
In questo paragrafo saranno analizzate tutte le procedure necessarie all’ ottenimento delle autorizzazioni alla costruzione ed avviamento dell’impianto.

La Direttiva Europea che regola la promozione e le autorizzazioni alla costruzione ed esercizio di impianti da fonti rinnovabili è la direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità.

A seguito dell’emanazione della suddetta direttiva ed a sua applicazione nazionale è stato emanato  il Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387.

Il suddetto decreto ha demandato alle Regioni la competenza per l’autorizzazione alla costruzione degli impianti di produzione di energia mediante fonti rinnovabili.

La  Regione  Puglia  ha emanato diverse attuazioni della legge Nazionale quella attualmente in vigore è  la DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 23 gennaio 2007, n. 35 "Procedimento per il rilascio dell’Autorizzazione unica ai sensi del Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 e per l’adozione del provvedimento finale di autorizzazione relativa ad impianti alimentati da fonti rinnovabili e delle opere agli stessi connesse, nonché delle infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio".
L’Autorizzazione Unica non sostituisce però le autorizzazioni ambientali necessarie all’esercizio e costruzione. Attualmente la recente modifica della legge n LEGGE REGIONALE 12 aprile 2001, n. 11 "Norme sulla valutazione dell'impatto ambientale", con la LEGGE REGIONALE 14 giugno 2007, n. 17  “Disposizioni in campo ambientale, anche in relazione al decentramento delle funzioni amministrative in materia ambientale”. ha introdotto una nuova procedura.
Tale legge è stata ulteriormente modificata dalla legge n. 25 del 3 agosto 2007  modifica la lettere B.2 g/3 inserendo il vincolo di assogettabilità a v.i.a. solo per gli impianti eolici con potenza superiore ad 1 MW.

Inoltre la successiva integrazione con la Legge Regionale Puglia n. 25 del 31/10/2008 aggiunge la lettera “B.2.g/5 bis  in cui prevede l’assogettabilità anche per gli impianti industriali per la produzione di energia elettrica, vapore e acqua calda, diversi da quelli di cui alle lettere B.2.g, B.2.g/3 e B.2.g/4, con potenzialità produttiva uguale o superiore a 10MW.

Tale impianto, secondo le ultime evoluzioni legislative, Risultando di modesta entità non  è assoggettabile a procedure di valutazione ambientale.
10) Individuazione del sito 

Il sito è situato in Agro di Grottaglie (TA), il territorio è caratterizzato da una profonda vocazione agricola legata soprattutto alla produzione vitivinicole ed olearie, la popolazione residente risulta essere pari ad 32.746 abitanti per una estensione pari a      101  kmq.

Il terreno in oggetto censito al  Catasto dei terreni della Provincia di Taranto Comune di Grottaglie in Contrada Masseria Nuova :
Sito 1 - Foglio n. 6  Particelle n. 199-200-434-435  di superficie  ha 2  are 79  ca 20.
Sito 2 - Foglio n.6 Particelle n. 201-475-476-477 di superficie ha 4 are 6 ca 42.
Il sito in oggetto, come si evince dalle mappe allegate, non rientra in alcuna area di vincolo di alcuna natura in particolare:

· Assenza di vincoli  ZPS (agosto 2000)

· Assenza di vincoli ZPS (luglio 2005) 

· Assenza di vincoli  SIC e sic Mare

· Non inclusione in Aree di Riseve Naturali Orientate Regionali, o Statali

· Non inclusione in Parchi naturali  Statali e Regionali.

· Non inclusione in zone denominate Important Bird Areas

· Assenza di vincoli idrogeologici.

· Zone non interessate da incendi negli ultimi 10 anni.
Il sito risulta non essere interessato dal nessun vincolo Esteso relativo al Piano approvato  con DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 15 dicembre 2000, n. 1748.P.U.T.T. Piano Urbanistico Territoriale Tematico per il Paesaggio Puglia approvato con deliberazione della giunta regionale 15 dicembre 2000, n. 1748.
L’intervento in oggetto non modifica l’ecosistema in quanto siamo in assenza, sia di emissioni dovute alla combustione, che acustiche, non provoca campi di natura elettromagnetica, in quanto trasforma i raggi elettromagnetici (raggi solari) naturalmente esistenti in energia elettrica, non effettua alcun sfruttamento del suolo e sottosuolo, ha un limitato impatto in termini di opere strutturali, e consente la ricostituzione dell’habitat una volta dimesso l’impianto (poiché sia il  suolo che l’ambiente non sono interessati da alcun tipo di intervento).

In questo Paragrafo si riporta l’intera cartografia del sito con l’ubicazione esatta dell’area di intervento.
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Ortofoto Terreno Sito 1 e Sito 2
11) Documentazione Fotografica

Dopo aver analizzato le informazioni relative ai siti  ne riportiamo una descrizione dettagliata mediante il corredo della documentazione fotografica necessaria alla valutazione ottimale dell’insediamenti :
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Terreno  Lato nord
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Terreno  Lato nord
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Terreno  Lato ovest
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Terreno  Lato sud
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12) Conformazione del terreno
L’area del Terreno   ha coordinate di  40° 34’ 35” di latitudine Nord  e  17° 21’ 46” longitudine Est calcolato al meridiano di Greenwich per un’altitudine di 133 m sul livello del mare.

L’area di studio dal punto di vista geologico è caratterizzata, in affioramento, dalla presenza delle argille subappennine databili tra il pleistocene inferiore e quello medio.

Nella parte superiore e per circa 0,7 m rinveniamo del terreno vegetale di colorazione marrone scuro che indica elevata componente organica nella costituzione.

Al di sotto rinvengono le sabbie limose, quest’ultime assimilabili, cronostratigraficamente alle argille subappennine.

Le argille subappennine presentano , nella parte superiore, una colorazione marroncina, e sono costituite da sabbie limose, con venature di calcite biancastra polverulenta, formati da depositi cartonatici di aragonite o calciete in forma metastabile.

Procedendo in profondità rinveniamo dei limi sabbiosi con venature sabbiose di colore verdastro;si nota procedendo più in basso un netto aumento del contenuto limoso con maggiori venature verdastre. Sono rinvenibili livelli millimetrici di manganese  e ossidi di ferro di colorazione giallastra o marroncino chiara. Al di sotto si passa a sabbie debolmente argillose, poco coerenti mediamente addensate.

L’ambiente deposizionale delle argille, in base alla composizione, certamente è variato nella storia sedimentaria.

La presenza di sabbia indica un ambiente vicino alla costa poco profondo con elevata energia a disposizione. Questo ha introdotto alla deposizione di sabbie con alcuni elementi minerali di argilla. Il ritrovamento di argille verdastre nella parte superiore,indica una fase di approfondimento del bacino di deposizione .

L’idrologia superficiale è rappresentata da una rete di canali di deflusso delle acque meteoriche, durante le manifestazioni temporalesche si attivano scorrimenti di acque lungo le incisioni il cui percorso è regolato dalle reti di deflusso.
Il Terreno  è caratterizzato da una presenza di pendenze da nord a Sud  , con assenza di ombre significative nelle zone limitrofe ha una forma irregolare Allungata ed un dislivello massimo dal punto più alto a quello più basso pari ad 3,5 metri.

13) Analisi dei dati Meteorologici
In questo paragrafo saranno trattati gli aspetti relativi al clima della zona in oggetto, saranno analizzati tutti gli argomenti,sia relativi alle piogge ed alle temperature, inoltre saranno analizzati i dati relativi ai livelli di irraggiamento diretta e diffusa della zona in oggetto.

13.1 Clima

Il clima dell’Area è mediterraneo con estati secche e calde e inverni miti e piovosi. 

La stagione piovosa corrisponde con il periodo  Novembre – Febbraio, mentre la stagione secca  corrisponde con il periodo giugno – settembre.

La piovosità non è elevata con i valori attorno ai 500 - 550 mm di pioggia annui. È da dire che nell’ultimo ventennio tale valore è diminuito ( con un calo anche del 15%) con un cambiamento anche nella distribuzione delle piogge che si concentrano in periodi sempre più brevi.

14) Moduli Fotovoltaici 
Il mercato internazionale dei Moduli Fotovoltaici Attualmente propone diverse tecnologie e diverse soluzioni è un mercato in continua evoluzione e la disponibilità segue flussi di acquisto e di vendita globalizzati.

Per questo progetto saranno utilizzati moduli del tipo Monocristallino con una potenza unitaria min 220 W, una tensione ottimale di 29.8 V, una corrente ottimale 7.39 A,  una tensione a vuoto di 36.8 V, una short circuit current di 8 A ed un massimo sistema di Tensione pari a 1000 V.
Di seguito riportiamo il data-sheet della tipologia dei moduli i utilizzati; tali moduli potranno essere sostituiti con moduli di pari valore tecnico in caso di scarsa reperibilità sul mercato:

[image: image11.png]LDK-210P220P1230P/-20
Electric Characteristics

Ty LOKZIP20  LOKZZOP20  LOKZP20
Max Power i STCPra) W) 20 2 20

M Pousr Toaranca (%] 23

Max Pouer Votage (Vo) V) 27 28 29
Max Pouer Curent (i7p) A1 707 4 768
Open Cirout Votge (Voe) ) 581 305 58
Short Cecut Curen (50 A1 70 10 a3
Masimum System Votage (VDC) V] 1000

el Effcency 4] 1483 1559 102
Mosue Effcncy ) 28 14 w0
Solarcell Typ Muticrsiaine Sicon SoiarCels 16 x 158
Nuberof Cals 06x10)

Temporature Cosffcientof rax % /°C’] o5

Temparature Cosficentof Voo 4 /°C’ 032001

Tomporaur Cosficento s 1°C’] o085

NOGT (Nominal Opraton ol Tamperaturo) [*C] a2

STC" (Standord Tes Condion}:Iracionce 1000W 1", Wkl Temperatro 25°C', AlrMass 15

Mechanical Characteristics

Dimensons of Madse A'E'C ). e
Wegnt gl 2
Typaof ommactor wes

Packing Configuration

Packing Contguraton ey
Qunsty patet 24seaipater
Loring Capciy w20
Absolute Ratings

[rre————} <aom
[ —— prees

‘Storage Tempsrature [°C] 0-vs5.





Immagine 1 Datascheet modulo LDK  230W
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Immagine2 Datascheet modulo LDK  230W
I  moduli che verranno utilizzati per l’impianto potranno essere diversi dai sopra citati, a causa della continua e repentina evoluzione del mercato.
15) Calcolo dell’energia elettrica annua producibile
Dati di progetto:

Località:……………………….…………………..…………………..GROTTAGLIE (TA)

Orientamento del piano dei moduli fotovoltaici................. .………………………..sud

Inclinazione rispetto alla verticale del piano dei moduli………………………….... 30°

Località riferimento climatico………………………………………….......….TARANTO
Altezza sul livello del mare………….……………………………….……………..133 m
Latitudine …………………………………………………………………..........40°34'35"
Longitutine ………………………………………………………………………17°21'46"
Velocità del vento………………………………………………………………….5,1 m/s

Direzione prevalente del vento………………………………………………….….Nord

Tipologia del Terreno…………………………………………………..  argilla o fango

Conduttività termica del terreno……………………………………...……..2000 W/mk

Temperatura invernale………………………………………….……………..………0°C

Temperatura b.s. 23 Luglio ore 15:00………………………….……………….….33°C

Temperatura b.u. 23 Luglio ore 15:00…………………………….…………….….23°C
Umidità relativa 23 Luglio ore 15:00…………………………….……………….….43%

Escursione termica giornaliera…………………………………………..………...8,5°C
Escursione termica annuale…………………………………….……………….….33°C
Fattore di foschia……………………………………………………….…………..……. 1
Radiazione solare incidente su piano orizzontale della località di riferimento
	Superficie orizzontale
	Superficie inclinata di 30°

	Mese
	Ostacolo
	Irragg. superf.
	Unità 

misura
	Mese
	Ostacolo
	Irragg. superf. 
	Unità 

misura

	Gennaio
	assente
	2.01
	kWh/m2
	Gennaio
	assente
	2.01
	kWh/m2

	Febbraio
	assente
	2.91
	kWh/m2
	Febbraio
	assente
	2.91
	kWh/m2

	Marzo
	assente
	3.98
	kWh/m2
	Marzo
	assente
	3.98
	kWh/m2

	Aprile
	assente
	5.08
	kWh/m2
	Aprile
	assente
	5.08
	kWh/m2

	Maggio
	assente
	6.04
	kWh/m2
	Maggio
	assente
	6.04
	kWh/m2

	Giugno
	assente
	6.64
	kWh/m2
	Giugno
	assente
	6.64
	kWh/m2

	Luglio
	assente
	6.66
	kWh/m2
	Luglio
	assente
	6.66
	kWh/m2

	Agosto
	assente
	5.77
	kWh/m2
	Agosto
	assente
	5.77
	kWh/m2

	Settembre
	assente
	4.52
	kWh/m2
	Settembre
	assente
	4.52
	kWh/m2

	Ottobre
	assente
	3.25
	kWh/m2
	Ottobre
	assente
	3.25
	kWh/m2

	Novembre
	assente
	2.13
	kWh/m2
	Novembre
	assente
	2.13
	kWh/m2

	Dicembre
	assente
	1.71
	kWh/m2
	Dicembre
	assente
	1.71
	kWh/m2


Tavola dei dati climatici di riferimento 1:

	Energia ricevuta piano orizzontale (norma UNI 10349)

	 
	Gen
	Feb
	Mar
	Apr
	Mag
	Giu
	Lug
	Ago
	Sett
	Ott
	Nov
	Dic
	Unità

	Rad. Diretta
	3,8
	5,9
	8,8
	12,9
	16,5
	20,2
	22
	18,3
	13
	8,4
	4,7
	3,3
	MJ/mq/g

	Rad. Diffusa   
	3
	4
	5,4
	6,6
	7,3
	7
	6,1
	5,9
	5,3
	4,2
	3,2
	2,7
	MJ/mq/g

	Rad. Globale  
	6,8
	9,9
	14,2
	19,5
	23,8
	27,2
	28,1
	24,2
	18,3
	12,6
	7,9
	6
	MJ/mq/g

	Temp. Media  
	8,4
	8,9
	10,5
	13,7
	17,7
	22,2
	25,1
	25,0
	22,2
	17,9
	13,6
	10,1
	[ °C ]

	Pressione
	865
	864
	987
	1169
	1299
	1619
	1860
	1978
	1833
	1338
	1239
	1021
	 (Pa)


Per il calcolo dei dati è stato utilizzato un coefficiente di albedo pari a 0,2.

L’energia solare incidente è riferita alla superficie orizzontale ed esprime il valore giornaliero medio mensile.

Da questi dati è stata calcolata secondo la procedura illustrata dalla norma UNI 8477/1la quantità di energia mensile captata dal piano dei moduli orientati verso sud ad un’inclinazione di 30°.
Totale annuo 1810 Kwh/mq/anno
(energia annua captata dal piano dei moduli per metro quadro)

Nel punto d’installazione del generatore fotovoltaico non è stato evidenziato nessun ombreggiamento considerevole per eventuale rettifica della energia solare incidente.

Nel punto d’installazione del generatore fotovoltaico non è stato evidenziato nessun ombreggiamento considerevole per eventuale rettifica della energia solare incidente.

Quantità di energia elettrica annua producibile:

La quantità di energia elettrica annua producibile è stata calcolata assumendo una efficienza pari al 80% dell’efficienza nominale del generatore fotovoltaico, tale calcolo è stato effettuato sul valore minimo producibile in considerazione della tipologia di pannello utilizzato.
Si considera
Efficienza nominale del generatore fotovoltaico pari a 14.2%

Efficienza operativa media annua dell’impianto pari all’80% di En
E.o.m.a. = 80% di En = 0,113
Energia elettrica annua producibile per metro quadro:

Ep = (E.o.m.a.) x (kWh/mq/anno)= 0,113 x 1830 = 206,79 kWh/mq/anno

Considerando 1 kW di potenza nominale installata occupa n. 7,1 mq superficie la produttività annua per kW sarà pari a 1468,21 kWh /kWp/ anno.
16) Definizione stringhe.

Con questo tipo di modulo è stata scelta una combinazione di stringa composta da 21 moduli, dimensionata per ottimizzare il sistema e minimizzare le perdite.
In tali condizioni otterremo alla temperatura standard di 25°C una Tensione massima a vuoto di 21 x 36.8 = 772.8 V comunque inferiore al limite consentito sia dal sistema dei moduli pari a 1000V.
Inoltre è necessario  verificare che la tensione nelle condizioni di esercizio sia inclusa nel range di funzionamento dell’inverter; per l’inverter scelto risulta  465-850V.
Nella situazione di massima gravosità, ad una temperatura di –10° C (difficilmente raggiungibile alle nostre latitudini e altitudini) con una tensione a vuoto di 40.35 V, otteniamo una tensione totale di 847.35 V comunque inferiore ai 850 V, valore limite per l’inverter.

Tensione di esercizio Minima a  80°C (Temperatura della cella) 22.5 V per 21 moduli ottengo 472.5 V, superiore a 465V limite inferiore dell’inverter.

La scelta di massimizzare la tensione di stringa rappresenta  una ottimizzazione dei costi sia di installazione, perché si riducono le sezioni dei cavi conduttori, ma anche di rendimento, perché in questo modo si abbassa la corrente circolante e quindi anche le perdite per effetto joule.
Dati riassuntivi dell’impianto Sito 1: 
	Moduli per Stringa
	21

	N.stringhe
	207

	Moduli totali
	4347

	Potenza di targa modulo
	230 W

	Potenza di targa Stringa
	4830 W

	Potenza di targa Impianto
	999.81 kW


Dati riassuntivi dell’impianto Sito 2:

	Moduli per Stringa
	21

	N.stringhe
	405

	Moduli totali
	8505

	Potenza di targa modulo
	230 W

	Potenza di targa Stringa
	4830 W

	Potenza di targa Impianto
	1956.15 kW


17) Strutture

La produttività di un impianto fotovoltaico è essenzialmente dipendente da molteplici fattori, quali l’irradiazione media del campo, l’efficienza del sistema del modulo, l’efficienza del sistema, e la tipologia di sistema di sostegno.

Il Sistema di sostegno può essere di diverso tipo: fisso o mobile. Nel primo  caso i pannelli sono fermati alla struttura e la stessa è resa solidale al terreno.

Il secondo invece è un sistema mobile e può essere ad uno o due assi; in questo caso i pannelli sono resi solidali al sistema che ruota su due od un singolo asse. Tale sistema è realizzato mediante l’ausilio di motori servocomandati mediante PLC. 

Per la realizzazione di questo impianto  saranno utilizzate strutture di sostegno fisse.

Per posizionare i moduli nel campo saranno realizzate delle strutture in acciaio zincato; si è optato per un tipo di struttura a 21 moduli  in modo che ogni struttura comprenda 1  stringhe da 21 moduli ciascuna.

Tale soluzione è stata scelta per ottimizzare le diverse fasi di realizzazione e messa in opera delle struttura stessa.
18) Cabine elettriche

All’interno della recinzione saranno alloggiate le cabine elettriche prefabbricate in CAV per l’alloggiamento delle apparecchiature elettriche .
Per il sito 1 saranno alloggiate n. 3 cabine elettriche, nella prima cabina saranno alloggiati gli inverter con il sistema di quadri lato c.c ed a.c nella seconda cabina, sarà alloggiato il trasformatore elevatore, la terza cabina invece sarà divisa in tre scomparti,  e sarà equipaggiata con un locale utente uno misure ed uno ENEL.
Per il sito 2 saranno alloggiate invece  n. 4 cabine elettriche, nella prime due cabine saranno alloggiati gli inverter con il sistema di quadri lato c.c ed a.c nella terza cabina, saranno alloggiati i trasformatori elevatori, la quarta cabina invece sarà divisa in tre scomparti,  e sarà equipaggiata con un locale utente uno misure ed uno ENEL.

19) Impianto Elettrico

L’intero impianto sia sul lato c.c. che sul lato a.c., avendo il sistema di neutro fluttuante è stato pensato come sistema con il neutro isolato in modo da non risentire delle eventuali fluttuazioni del neutro, per le linee ausiliarie di alimentazione dei quadri e delle altre utenze sarò invece utilizzato un classico sistema di collegamento a terra del nodo equipotenziale, di seguito si riportano le prescrizioni necessarie per la seconda ipotesi.

Tutti gli interruttori di protezione delle condutture sono scelti in modo da ottemperare le disposizioni del capitolo 43 delle norme CEI 64.8 riguardanti le protezioni contro i sovraccarichi e le correnti di corto circuito, nonché per la protezione contro i contatti indiretti. Ogni apparecchiatura installata all’interno dei quadri di distribuzione avrà idonea targhetta serigrafata riportante la funzione svolta. La distribuzione sarà realizzata a vista adoperando conduttori flessibili solari per i cavi posati a vista o con isolamento in Etilenpropilene del tipo FG7OR del tipo multipolare o unipolare, a norme CEI 20-22 e CEI 20-37, per posa direttamente interrata o in aria libera, con protezione meccanica aggiuntiva da adoperare per gli attraversamenti. La sezione dei conduttori dovrà rispettare i seguenti valori minimi ammessi, salvo dove diversamente indicato, così come menzionato dall'art. 433.2 delle norme CEI 64.8  quarta edizione 1998, e tale da verificare le seguenti relazioni:

IB ( IN ( IZ  

IF ( 1,45 ( IZ
Dove:
IB = corrente di impiego del circuito

 IN = corrente nominale del dispositivo di protezione

 IZ = portata in regime permanente della conduttura

 IF = corrente che assicura l’effettivo funzionamento del dispositivo di protezione entro il tempo convenzionale in condizioni definite

Le singole linee di alimentazione di utenza calcolate come sopra descritto, sono riportate sugli elaborati grafici di progetto.

La sezione dei conduttori di neutro non dovrà essere inferiore a quella dei rispettivi conduttori di fase per valori di sezioni uguali o inferiori a 16 mmq. La sezione dei conduttori di protezione non dovrà essere ugualmente inferiore a quella del conduttore di fase se inferiore a 16 mmq e infilato nello stesso tubo protettivo. Se il conduttore di protezione è posato in canalizzazione diversa dovrà avere sezione comunque non inferiore a quella del conduttore di fase con valori minimi di 2,5 mmq se è protetto meccanicamente e 4 mmq se è privo della suddetta protezione. I cavetti avranno la colorazione prevista dalle norme, riservando il colore azzurro al conduttore di neutro ed il colore giallo-verde al conduttore di protezione, ai conduttori di terra ed ai conduttori equipotenziali. Le giunzioni dei cavi elettrici dovranno essere tutte realizzate all'interno di idonee cassette di derivazione, provviste di coperchio apribile solo con attrezzo, impiegando idonei morsetti o morsettiere.  I materiali e gli apparecchi per i quali sussiste il regime di concessione del contrassegno CEI devono essere muniti di tale contrassegno. In ogni caso gli apparecchi devono essere scelti in maniera da garantire la massima sicurezza ed affidabilità.

Tutte le parti attive dell'impianto elettrico saranno poste entro involucri apribili solo con attrezzo, in conformità alle disposizione del capitolo 412 delle norme CEI 64.8 riguardo la protezione contro i contatti diretti. 

La protezione contro i contatti indiretti, in osservanza alle norme CEI 64.8,  è attuata mediante l’interruzione automatica dell’alimentazione con interruttori differenziali coordinati con la resistenza dell’impianto di terra in modo da garantire una tensione di contatto inferiore a 50 V.
20) Impianto di Messa a terra

L'impianto di messa a terra sarà costituito da spandenti in acciaio zincato a croce 50x50x5 mm di lunghezza 1,5 m collegati attraverso una corda di rame nudo posata ad intimo contatto con il terreno .

Allo stesso impianto faranno capo il conduttore di terra, il conduttore equipotenziale principale e i conduttori di protezione dell'intero impianto. Questi ultimi saranno del tipo a semplice isolamento in pvc del tipo N07V-K, di sezione uguale al corrispondente conduttore di fase.

Poiché la protezione contro i contatti indiretti è attuata mediante l’interruzione automatica dell’alimentazione, in base al collegamento all’impianto di terra del tipo TT, l’art. 413.1.4.2 delle norme CEI 64.8 prescrive che debba essere verificata la condizione seguente:

RA x Ia ( 50 V

Dove:

RA è la somma delle resistenze del dispersore e dei conduttori di protezione delle masse 

Ia è la corrente che provoca il funzionamento automatico del dispositivo di protezione.

Avendo previsto per tutte le linee di alimentazione un interruttore automatico magnetotermico, la resistenza dell’impianto di terra dovrà assumere un valore tale da soddisfare la seguente relazione:

RA  ( 50/0,03 = 1666,7 (.

Poiché l’impianto sarà costituito da n. 8 dispersori a croce in acciaio zincato delle dimensioni di 50x50x5 mm di lunghezza 1,5 m, considerando terreno omogeneo con una resistività pari a 300  ( m, , si desume che l’impianto di terra così progettato, avrà una resistenza pari a:

Ra = 300 (
Notevolmente inferiore al limite massimo imposto come precedentemente riportato, norme pari a 1666,7 (.
21) Quadri di campo

Nell’ ottica di una sensibile diminuzione dei costi si è optato per una soluzione integrata capace di effettuare allo stesso tempo, il parallelo tra le diverse stringhe, la verifica delle singole tensioni e correnti di stringa e la verifica di presenza stringa con un sistema che ne verifica l’impedenza 24h su 24h e trasmette tramite una linea seriale i dati alle diverse postazioni, inoltre il sistema sarà integrato con una centralina di allarme ed in caso di manomissione genererà un segnale inviato sia alla locale stazione di sorveglianza che alla stazione centrale.

Il sistema del sito 1 sarà realizzato con 12 quadri di campo, 4 per ogni inverter, con 20 ingressi (da 10A) ciascuno; 1 quadro ha 18 ingressi collegati ad una sola stringa e 2 vuoti (di riserva) (quadri di tipo A), mentre 3 quadri hanno 17 ingressi collegati ad 1 stringa e 3 vuoti  (quadro di tipo B).
Il sistema del sito 2 sarà realizzato invece con 24 quadri, 4 per ogni inverter, con 20 ingressi (da 10A) ciascuno; in questo impianto i sottocampi (tutto il sotto-sistema che fa capo ad un inverter), non sono tutti uguali. Avremo infatti 3 inverter che collegano 67 stringhe, e 3 inverter che collegano 68 stringhe; nel primo caso 1 quadro ha 16 ingressi collegati ad una sola stringa e 4 vuoti (di riserva) (quadri di tipo C), mentre 3 quadri hanno 17 ingressi collegati ad 1 stringa e 3 vuoti  (quadro di tipo B), mentre nel secondo caso, tutti e 4 i quadri hanno 17 ingressi collegati ad una sola stringa e 3 vuoti (di riserva) (quadri di tipo B). 

Il dimensionamento dei cavi di collegamento delle stringhe sarà stato effettuato sulla base delle prescrizione della norma tecnica CEI-UNEL 35024/1 e s.m. ed i. con una corrente di impiego inferiore a 1500 V c.c.  posati  in tubo incassato in parete isolante, con un fattore di correzione dipendente dal numero di circuiti posati nello stesso cavidotto; di seguito si riportano in tabella le dimensioni dei cavi in funzione della stringa collegata e delle lunghezze.

	Dimensionamento Stringhe

	Tipo di cavo
	Lunghezza linea (m)
	Sezione linea (mmq)
	Tensione Minima
	I.C.C. massima
	Caduta di tensione

	Cavo-H07 RN-F
	10
	2.5
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	20
	2.5
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	30
	2.5
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	40
	2.5
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	50
	4
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	60
	4
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	70
	6
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	80
	6
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	90
	6
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	100
	6
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	110
	10
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	120
	10
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	130
	10
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	140
	10
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	150
	10
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	160
	10
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	170
	10
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	180
	16
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	190
	16
	560
	6,4
	<1%

	Cavo-H07 RN-F
	200
	16
	560
	6,4
	<1%


22)  Quadri di parallelo con l’Inverter

I suddetti quadri servono al collegamento delle diverse linee di potenza in c.c. con l’inverter. Ci saranno di conseguenza tanti quadri di parallelo quanti inverter, quindi 3 per il sito 1 e 6 per il sito 2.
Sia per il sito 1 che per il sito 2 ad ogni quadro di parallelo saranno collegate 4 linee in parallelo provenienti dai quadri di sottocampo; i quadri di parallelo saranno collegati al sistema di tele-controllo che sarà capace di verificare l’intero funzionamento dei campi ed in funzione della potenza sarà capace di attivare i diversi inverter.

Ogni collegamento delle linee di potenza dal campo sarà protetto da un sezionatore a fusibile opportunamente tarato; inoltre tutte le linee di partenza saranno opportunamente protette secondo le prescrizioni esposte nei precedenti paragrafi. 

Di seguito riportiamo le dimensioni dei cavi di collegamento in funzione dei quadri di stringa collegati e delle lunghezze delle linee.

	Dimensionamento cavi dei Quadri di campo

	Tipo di Cavo   FG07OR
	Potenza max. kW
	Lunghezza linea (m)
	Sezione linea (mmq)
	Tensione Minima
	I.C.C. massima (A)
	Caduta di tensione

	Quadro da 16 Stringhe
	57,6
	30
	120
	560
	105
	< 3%

	Quadro da 16 Stringhe
	57,6
	60
	120
	560
	105
	< 3%

	Quadro da 16 Stringhe
	57,6
	90
	120
	560
	105
	< 3%

	Quadro da 16 Stringhe
	57,6
	120
	120
	560
	105
	< 3%

	Quadro da 16 Stringhe
	57,6
	150
	120
	560
	105
	< 3%

	Quadro da 16 Stringhe
	57,6
	180
	120
	560
	105
	< 3%

	Quadro da 16 Stringhe
	57,6
	210
	120
	560
	105
	< 3%

	Quadro da 16 Stringhe
	57,6
	240
	120
	560
	105
	< 3%

	Quadro da 16 Stringhe
	57,6
	270
	120
	560
	105
	< 3%

	Quadro da 16 Stringhe
	57,6
	300
	120
	560
	105
	< 3%

	Quadro da 24 Stringhe
	86,4
	30
	240
	560
	175
	< 3%

	Quadro da 24 Stringhe
	86,4
	60
	240
	560
	175
	< 3%

	Quadro da 24 Stringhe
	86,4
	90
	240
	560
	175
	< 3%

	Quadro da 24 Stringhe
	86,4
	120
	240
	560
	175
	< 3%

	Quadro da 24 Stringhe
	86,4
	150
	240
	560
	175
	< 3%

	Quadro da 24 Stringhe
	86,4
	180
	240
	560
	175
	< 3%

	Quadro da 24 Stringhe
	86,4
	210
	240
	560
	175
	< 3%

	Quadro da 24 Stringhe
	86,4
	240
	240
	560
	175
	< 3%

	Quadro da 24 Stringhe
	86,4
	270
	240
	560
	175
	< 3%

	Quadro da 24 Stringhe
	86,4
	300
	240
	560
	175
	< 3%


23) Inverter 

Il sistema di inverter è stato dimensionato in modo tale da consentire il massimo rendimento, semplificare il montaggio e le manutenzioni, e garantire la durabilità nel tempo.

Per il sito 1 il campo fotovoltaico è stato idealmente diviso in 3 sottocampi,  formati da n. 69 stringhe per una potenza di targa 333.27  W; per il sito 2 il campo fotovoltaico è stato idealmente diviso in 6 sottocampi, 3 da formati da n. 67 stringhe per una potenza di targa 323.61 W, ed una da 68 per una potenza di targa 328.44 W. Con tale dato si è proceduto alla scelta dell’inverter.

Per effettuare una scelta idonea dell’inverter si è ipotizzato di essere nelle condizioni ottimali di produttività del campo fotovoltaico in modo da selezionare un inverter che anche nelle condizioni migliori in assoluto possa erogare in rete tutta l’energia producibile dal campo, in modo da sfruttare al meglio il campo; nelle condizioni non ottimali  avendo una minore produzione di energia sicuramente l’inverter riuscirà ad erogare tutta l’energia producibile.

Le condizioni ottimali possiamo averle in primavera con una temperatura ambiente di 17°C ,considerando un NOCT di 47°C (valore dichiarato dal produttore del modulo),  una efficienza del campo escluse le perdite per temperatura pari a 0,95 ed una perdita di potenza percentuale in funzione della temperatura pari a 0,45 si ottiene una efficienza FV dell’82,55%.

Nel Sito 1 per coprire i 3 sottocampi sarà necessario collegare 3 inverter Power One PVI Central 300, mentre nel Sito 2 per coprire i 6 sottocampi sarà necessario collegare 6 inverter Power One PVI Central 300.
Di seguito riportiamo le caratteristiche tecniche dell’ inverter con la predeterminata classe di potenza; tali caratteristiche potranno variare i loro range in funzione della tipologia di macchina presente sul mercato, ma le caratteristiche generali saranno comunque similari :
	CARATTERISTICHE TECNICHE INVERTER

	Parametri
	Range Caratteristici

	
	Val. Min.
	Val. Max

	Tensione nominale campo fotovoltaico
	627.9V

	Range di tensione limite campo fotovoltaico
	472.49 Vdc
	847.52Vdc

	Tensione massima in continua applicabile all’inverter
	900V

	Tensione di ripple residua sul campo fotovoltaico
	<1%

	Tensione di uscita
	400 Vac +/-15%

	Frequenza di uscita
	50 or 60Hz +/-2%

	Distorsione totale della corrente di rete
	≤4%

	Cosφ
	1

	Consumo in stop
	40 Watt

	Consumo notturno
	≤90 Watt

	Raffreddamento con ventilazione forzata
	Termostatata / Temperature

	Grado di protezione
	                 IP20

	Temperatura di funzionamento
	-10%…+50°C

	Umidità relativa
	95% at 20°C

	
	


	Protezione termica
	Integrata / Integrate

	Potenza di picco sottocampo FV
	330 kWp
	334.4 kWp

	Potenza nominale d’uscita
	330 kWp

	Corrente nominale d’uscita
	486 A

	Corrente nominale d’ingresso
	738 A

	Rendimento massimo
	95,47%

	Rendimento europeo
	94,51%

	Lunghezza 
	1250 (mm)

	Altezza  
	2100 (mm)

	Profondità  
	810 (mm)

	Peso complessivo
	1700 kg 


24) Quadro parallelo Trafo e connessione di rete

All’uscita dal sistema degli inverter l’energia elettrica in corrente alternata sarà consegnata al trafo BT/MT mediante un quadro di parallelo. 

Tale quadro sarà composto da quattro interruttori automatici magnetotermici opportunamente tarati di ingresso ed un unico  interruttore magnetotermico Automatico di collegamento al trasformatore elevatore BT/MT.

Per il sito 1 sarà presente un quadro di parallelo sarà collegato ad un Trasformatore elevatore in resina con una potenza di 1250 KVA ed una tensione A.C. compatibile con la tensione di rete comunicata dal gestore della rete di distribuzione elettrica.

Il contributo dell’impianto in termini di  corrente di corto circuito è pari a 50 A.
Per il sito 2 sarà presente un quadro di parallelo sarà collegato a due Trasformatori elevatore in resina con una potenza di 1250 KVA ed una tensione A.C. compatibile con la tensione di rete comunicata dal gestore della rete di distribuzione elettrica.

Il contributo dell’impianto in termini di  corrente di corto circuito è pari a 100 A.

Per effettuare il parallelo con la rete MT il trasformatore sarà collegato con il quadro di parallelo opportunamente dimensionato e fornito comprensivo di tutte le protezioni di rete previste dalle norme tecniche di connessione emanate dalla società gestore della rete di distribuzione, con un controllo della tensione e della frequenza in ingresso lato rete.

Il sistema di misure sarà realizzato secondo le disposizioni del Gestore dei Servizi Elettrici e le prescrizioni del gestore di rete tutte le apparecchiature saranno alloggiate in uno scomparto separato della cabina accessibile dall’esterno come previsto dalla normativa vigente.

In allegato si riportano le schede tecniche dei componenti principali quali pannello, inverter e trasformatore, tali componenti potranno essere comunque sostituiti con componenti di similari caratteristiche tecniche disponibili sul mercato, ogni eventuale variazione sarà comunicata in fase di consegna di progetto esecutivo.

25) Allegati 
Allegati alla presente relazione :

1) Scheda tecnica pannello LDK.
2) Inverter Power-one Centralizzato 330 Kwp.
3) Scheda tecnica trafo  con potenza nominale 1.250 kva.
4) Scheda tecnica Power-one Stringcomb.
5) Scheda tecnica PVI-WEBLOGGER-CENTRAL.
6) Scheda tecnica PVI-AEC-IRR-T.
26) Dichiarazioni del Tecnico
Con la firma della presente relazione dichiaro di aver operato in conformità alle prescrizioni urbanistiche ed edilizie che disciplinano il territorio, nonché il rispetto delle norme di sicurezza e sanitarie.

Sono nel contempo a conoscenza, della facoltà che si riserva l’Amministrazione Comunale, di segnalare all’ordine o collegio professionale, eventuali omissioni od errori gravi nella resa della presente relazione, per i provvedimenti di competenza.
Allegati alla presente relazione:

1. Scheda tecnica Modulo fotovoltaico;

2. Scheda Tecnica Inverter;

3. Scheda Tecnica Trasformatore;

4. Scheda Tecnica Quadro di Campo;

5. Scheda Tecnica Sistema di Monitoraggio;

6. Scheda Tecnica Sensori di rilevamento;
Il Tecnico Incaricato
Dott. Ing. Sergio Strazzella.
area intervento 2
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